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BOZZA del DECRETO LEGGE SULLA MANOVRA 

FINANZIARIA 
 
Pubblichiamo una selezione degli articoli più significativi della bozza del decreto legge sulla manovra 2012-
2014. Il testo è una bozza: è possibile, dunque, che si arrivi a ulteriori correzioni al momento della 
pubblicazione del decreto legge in Gazzetta Ufficiale. Una prima parte è stata pubblicata su «Il Sole 24 Ore» 
di ieri. 
 
Cura dimagrante per il pubblico impiego 

ARTICOLO 17 - Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico 

1. Al fine di assicurare il consolidamento delle misure di razionalizzazione e contenimento della spesa in 
materia di pubblico impiego adottate nell'ambito della manovra di finanza pubblica per gli anni 2011- 2013, 
nonché ulteriori risparmi in termini di indebitamento netto, non inferiori a 30 milioni di euro per l'anno 
2013 e a euro 740 milioni di euro per l'anno 2014, ad euro 340 milioni di euro per l'anno 2015 ed a 370 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016 con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei ministri per la Pubblica amministrazione e 
l'innovazione e dell'Economia e delle finanze, può essere disposta: 
a) la proroga di un anno dell'efficacia delle vigenti disposizioni in materia di limitazione delle facoltà 
assunzionali per le amministrazioni dello Stato, ad esclusione dei Corpi di polizia, del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, per le agenzie fiscali, per gli enti pubblici non economici e per gli enti dell'articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001; 
b) la proroga fino al 31 dicembre 2014 delle vigenti disposizioni che limitano la crescita dei trattamenti 
economici anche accessori del personale delle pubbliche amministrazioni previste dalle disposizioni 
medesime; 
c) la fissazione delle modalità di calcolo relative all'erogazione dell'indennità di vacanza contrattuale per gli 
anni 2015-2017; 
d) la semplificazione, il rafforzamento e l'obbligatorietà delle procedure di mobilità del personale tra le 
pubbliche amministrazioni; 
e) la possibilità che l'ambito applicativo delle disposizioni di cui alla lettera a) nonché, all'esito di apposite 
consultazioni con le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative del pubblico impiego, alla 
lettera b) sia differenziato in ragione dell'esigenza di valorizzare ed incentivare l'efficienza di determinati 
settori; 
f) l'inclusione di tutti i soggetti pubblici, fatta eccezione per le regioni e le province autonome, nonché per 
gli enti del servizio sanitario nazionale, nell'ambito degli enti destinatari in via diretta delle misure di 
razionalizzazione della spesa, con particolare riferimento a quelle previste dall'articolo 6 del decreto legge 
31 maggio 2010 n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 
g) ulteriori misure di risparmio, razionalizzazione e qualificazione della spesa delle amministrazioni centrali 
anche attraverso la digitalizzazione e la semplificazione delle procedure, la riduzione dell'uso delle 
autovetture di servizio, la lotta all'assenteismo anche mediante estensione delle disposizioni di cui 
all'articolo 71 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al 
personale del comparto sicurezza e difesa con eccezione di quello impegnato in attività operative o 
missioni. 
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2. Le disposizioni recate dal comma 1 con riferimento al personale dipendente del Servizio sanitario 
nazionale si applicano anche al personale convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. 
 
3. Nel caso in cui, in sede di attuazione del precedente comma, non vengano adottati i provvedimenti ivi 
previsti ovvero si verifichino risparmi di spesa inferiori, ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, il ministro dell'Economia e delle finanze provvede, con proprio decreto, alla 
riduzione fino alla concorrenza dello scostamento finanziario riscontrato, delle dotazioni finanziarie, iscritte 
a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della 
citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero. Dalle predette riduzioni sono 
esclusi il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, nonché le risorse destinate alla ricerca e al 
finanziamento del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, all'istruzione scolastica, 
nonché il fondo unico per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, e le risorse destinate alla 
manutenzione ed alla conservazione dei beni culturali. 
 
3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottano entro il 31 marzo di ogni anno piani triennali di 
razionalizzazione e riqualificazione della spesa, di riordino e ristrutturazione amministrativa, di 
semplificazione e digitalizzazione, di riduzione dei costi della politica e di funzionamento, ivi compresi gli 
appalti di servizio, gli affidamenti alle partecipate e il ricorso alle consulenze attraverso persone giuridiche. I 
piani adottati dalle amministrazioni sono oggetto di informazione alle organizzazioni sindacali 
rappresentative. 
 
3-ter. In relazione ai processi di cui al comma 3-bis, le eventuali economie aggiuntive effettivamente 
realizzate rispetto a quelle già previste dalla normativa vigente, dall'articolo 12 e dal presente articolo ai fini 
del miglioramento dei saldi di finanza pubblica , possono essere utilizzate, nell'importo massimo del 50 per 
cento, per la contrattazione integrativa, di cui il 50 per cento destinato alla erogazione dei premi previsti 
dall'articolo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Le risorse di cui al primo periodo sono 
utilizzabili solo se i risparmi sono accertati a consuntivo, con riferimento a ciascun esercizio, dalle 
amministrazioni interessate e verificate dal ministero dell'Economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato e la Presidenza del Consiglio - Dipartimento della funzione pubblica. 
 
4. In ragione dell'esigenza di un effettivo perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in 
sede europea relativamente alla manovra finanziaria per gli anni 2011-2013, qualora, per qualsiasi ragione, 
inclusa l'emanazione di provvedimenti giurisdizionali, diversi dalle decisioni della Corte costituzionale, non 
siano conseguiti gli effetti finanziari utili conseguenti, per ciascuno degli stessi anni 2011-2013, alle 
disposizioni di cui ai commi 2 e 22 dell'articolo 9 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i medesimi effetti finanziari sono recuperati, con misure di 
carattere generale, nell'anno immediatamente successivo nei riguardi delle stesse categorie di personale 
cui si applicano le predette disposizioni. 
 
5. I provvedimenti in materia di personale adottati dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed in particolare le assunzioni a tempo 
indeterminato, incluse quelle derivanti dalla stabilizzazione o trasformazione di rapporti a tempo 
determinato, nonché gli inquadramenti e le promozioni posti in essere in base a disposizioni delle quali 
venga successivamente dichiarata l'illegittimità costituzionale sono nulle di diritto e viene ripristinata la 
situazione preesistente a far data dalla pubblicazione della relativa sentenza della Corte costituzionale. 
Ferma l'eventuale applicazione dell'articolo 2126 del Codice civile in relazione alle prestazioni eseguite e la 
eventuale responsabilità per danno erariale, il dirigente competente procede obbligatoriamente e senza 
indugio a comunicare agli interessati gli effetti della predetta sentenza sul relativo rapporto di lavoro e sul 
correlato trattamento economico e al ritiro degli atti nulli. 
 
6. Il comma 5 dell'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dai seguenti: 
«5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il controllo sulle assenze per malattia dei dipendenti 
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valutando la condotta complessiva del dipendente e gli oneri connessi all'effettuazione della visita, tenendo 
conto dell'esigenza di contrastare e prevenire l'assenteismo. Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal 
primo giorno quando l'assenza si verifica nelle giornate precedenti o successive a quelle non lavorative. 
 
5-bis. Le fasce orarie di reperibilità entro le quali devono essere effettuate le visite di controllo e il regime 
delle esenzioni dalla reperibilità sono stabiliti con decreto del ministro per la Pubblica amministrazione e 
l'innovazione. Qualora il dipendente debba allontanarsi dall'indirizzo comunicato durante le fasce di 
reperibilità per effettuare visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati 
motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione 
all'amministrazione. 
 
5-ter. Nel caso in cui l'assenza per malattia abbia luogo per l'espletamento di visite, terapie, prestazioni 
specialistiche od esami diagnostici l'assenza è giustificata mediante la presentazione di attestazione 
rilasciata dal medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione». 
 
7. Le disposizioni dei commi 5, 5-bis e 5-ter, dell'articolo 55-septies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 si applicano anche ai dipendenti di cui all'articolo 3 del medesimo decreto. 
 
8. In tema di .risoluzione del rapporto di lavoro l'esercizio della facoltà riconosciuta alle pubbliche 
amministrazioni prevista dall'articolo 17, comma 35-novies, del decreto legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, non necessita di ulteriore motivazione 
qualora l'amministrazione interessata abbia preventivamente determinato in via generale appositi criteri 
applicativi con atto generale di organizzazione interna, sottoposto al visto dei competenti organi di 
controllo. 
 
Un tetto di spesa per la Sanità. 

ARTICOLO 18 Razionalizzazione della spesa sanitaria 

1. Al fine di garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica, il livello del finanziamento a cui concorre lo Stato per il 2013 è incrementato dello 0,5% rispetto al 
livello vigente per il 2012 ed è ulteriormente incrementato dell'1,4% per il 2014. Conseguentemente, con 
specifica Intesa fra lo Stato e le Regioni, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n 131, 
da stipulare entro il 30 aprile 2012, sono indicate le modalità per il raggiungimento dell'obiettivo di cui al 
primo periodo del presente comma. Qualora la predetta Intesa non sia raggiunta entro il predetto termine, 
al fine di assicurare per gli anni 2013 e 2014 che le regioni rispettino l'equilibrio di bilancio sanitario, sono 
introdotte, tenuto conto delle disposizioni in materia di spesa per il personale di cui all'articolo 4, le 
seguenti disposizioni negli altri ambiti di spesa sanitaria: 
 
a) nelle more del perfezionamento delle attività concernenti la determinazione annuale di costi 
standardizzati per tipo di servizio e fornitura da parte dell'Osservatorio dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e anche al fine di 
potenziare le attività delle Centrali regionali per gli acquisti, il citato Osservatorio, a partire dal 1° luglio 
2012, attraverso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 44 del decreto legislativo 30 
dicembre 2010, n. 235, fornisce alle regioni un'elaborazione dei prezzi di riferimento, ivi compresi quelli 
eventualmente previsti dalle convenzioni Consip, anche ai sensi di quanto disposto all'articolo XXXX 
("Interventi per la razionalizzazione dei processi di approvvigionamento di beni e servizi della Pubblica 
Amministrazione"), alle condizioni di maggiore efficienza dei beni, ivi compresi i dispositivi medici ed i 
farmaci per uso ospedaliero, delle prestazioni e dei servizi sanitari e non sanitari individuati dall'Agenzia per 
i servizi sanitari regionali di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, tra quelli di 
maggiore impatto in termini di costo a carico del Servizio sanitario nazionale. Ciò, al fine di mettere a 
disposizione delle regioni ulteriori strumenti operativi di controllo e razionalizzazione della spesa. Le regioni 
adottano tutte le misure necessarie a garantire il conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati, 
intervenendo anche sul livello di spesa per gli acquisti delle prestazioni sanitarie presso gli operatori privati 
accreditati; 
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b) in materia di assistenza farmaceutica ospedaliera, al fine di consentire alle regioni di garantire il 
conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati compatibili con il livello di finanziamento di cui al 
primo periodo del presente comma, a decorrere dall'anno 2013, con regolamento da emanare, entro il 30 
giugno 2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del ministro 
della Salute di concerto con il ministro dell'Economia e delle finanze, sono disciplinate le procedure 
finalizzate a porre a carico delle aziende farmaceutiche l'eventuale superamento del tetto di spesa a livello 
nazionale di cui all'articolo 5, comma 5, del decreto legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, nella misura massima del 35% di tale superamento, in 
proporzione ai rispettivi fatturati per farmaci ceduti alle strutture pubbliche, con modalità stabilite dal 
medesimo regolamento. Qualora entro la predetta data del 30 giugno 2012 non sia stato emanato il 
richiamato regolamento, l'Agenzia italiana del farmaco, con riferimento alle disposizioni di cui all'articolo 
11, comma 7, lettera b), del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, a decorrere dall'anno 2013, aggiorna le tabelle di raffronto ivi previste, al fine di 
consentire alle regioni di garantire il conseguimento dei predetti obiettivi di risparmio, e 
conseguentemente, a decorrere dall'anno 2013 il tetto di spesa per l'assistenza farmaceutica territoriale di 
cui all'articolo 5, comma 1, del decreto legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 novembre 2007, n. 222, come da ultimo modificato dall'articolo 22, comma 3, del decreto legge 1° 
luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 è rideterminato nella 
misura del 12,5%; 
c) ai fini di controllo e razionalizzazione della spesa sostenuta direttamente dal Servizio sanitario nazionale 
per l'acquisto di dispositivi medici, in attesa della determinazione dei costi standardizzati sulla base dei 
livelli essenziali delle prestazioni che tengano conto della qualità e dell'innovazione tecnologica, elaborati 
anche sulla base dei dati raccolti nella banca dati per il monitoraggio dei consumi dei dispositivi medici 
direttamente acquistati dal Servizio sanitario nazionale di cui al decreto del Ministero della salute dell'11 
giugno 2010, a decorrere dal 1° gennaio 2013 la spesa sostenuta dal Servizio sanitario nazionale per 
l'acquisto di detti dispositivi, tenuto conto dei dati riportati nei modelli di conto economico (Ce), compresa 
la spesa relativa all'assistenza protesica, è fissata entro un tetto a livello nazionale e a livello di ogni singola 
regione, riferito rispettivamente al fabbisogno sanitario nazionale standard e al fabbisogno sanitario 
regionale standard di cui agli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68. Ciò al fine di 
garantire il conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati. Il valore assoluto dell'onere a carico 
del Servizio sanitario nazionale per l'acquisto dei dispositivi di cui alla presente lettera, a livello nazionale e 
per ciascuna regione, è annualmente determinato dal ministro della Salute, di concerto con il ministro 
dell'Economia e delle finanze. Le regioni monitorano l'andamento della spesa per acquisto dei dispositivi 
medici: l'eventuale superamento del predetto valore è recuperato interamente a carico della regione 
attraverso misure di contenimento della spesa sanitaria regionale o con misure di copertura a carico di altre 
voci del bilancio regionale. Non è tenuta al ripiano la regione che abbia fatto registrare un equilibrio 
economico complessivo; 
d) a decorrere dall'anno 2014, con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del ministro della Salute di concerto con il ministro dell'Economia e 
delle finanze, sono introdotte misure di compartecipazione sull'assistenza farmaceutica e sulle altre 
prestazioni erogate dal servizio sanitario nazionale. Le misure di compartecipazione sono aggiuntive 
rispetto a quelle eventualmente già disposte dalle regioni e sono finalizzate ad assicurare, nel rispetto del 
principio di equilibrio finanziario, l'appropriatezza, l'efficacia e l'economicità delle prestazioni. La predetta 
quota di compartecipazione non concorre alla determinazione del tetto per l'assistenza farmaceutica 
territoriale; 
e) con l'Intesa fra lo Stato e le Regioni di cui all'alinea del presente comma sono indicati gli importi delle 
manovre da realizzarsi, al netto degli effetti derivanti dalle disposizioni di cui all'articolo 4 in materia di 
personale dipendente e convenzionato con il Servizio sanitario nazionale per l'esercizio 2014, mediante le 
misure di cui alle lettere a), b), c) e d). Qualora la predetta Intesa non sia raggiunta entro il predetto 
termine, gli importi sono stabiliti, al netto degli effetti derivanti dalle disposizioni di cui al citato articolo 4, 
fra le predette misure nelle percentuali, per l'esercizio 2013, del 30%, 40% e 30% a carico rispettivamente 
delle misure di cui alle lettere a), b), e c), nonché, per l'esercizio 2014, del 22%, 20%, 15% e 40% a carico 
rispettivamente delle misure di cui alle lettere a), b) c) e d); per l'anno 2014, il residuo 3 per cento 
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corrisponde alle economie di settore derivanti dall'esercizio del potere regolamentare in materia di spese 
per il personale sanitario dipendente e convenzionato di cui all'articolo 4. Conseguentemente il tetto 
indicato alla lettera c) è fissato nella misura del 5,2%. Qualora le economie di settore derivanti dall'esercizio 
del potere regolamentare in materia di spese per il personale sanitario dipendente e convenzionato di cui 
all'articolo 4 risultino di incidenza differente dal 3 per cento, le citate percentuali per l'anno 2014 sono 
proporzionalmente rideterminate e con decreto del ministro dell'Economia e delle finanze, ove necessario, 
è conseguentemente rideterminato in termini di saldo netto da finanziare il livello del finanziamento del 
Servizio sanitario nazionale di cui al comma 1. 
 
2. Le regioni possono adottare provvedimenti di riduzione delle misure di compartecipazione di cui al 
comma 1, lettera d), purché assicurino comunque, con misure alternative, l'equilibrio economico 
finanziario, da certificarsi preventivamente da parte del Comitato permanente per la verifica 
dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza e dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui 
agli articoli 9 e 12 dell'Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005. 
 
3. Le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 71, 72 e 73 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, si applicano 
anche in ciascuno degli anni 2013 e 2014; 
 
4. Al fine di assicurare, per gli anni 2011 e 2012, l'effettivo rispetto dei piani di rientro dai disavanzi sanitari, 
nonché dell'intesa Stato-Regioni del 3 dicembre 2009, sono introdotte le seguenti disposizioni: 
 
a) all'articolo 2, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il periodo: «Gli interventi individuati 
dal piano sono vincolanti per la regione che è obbligata a rimuovere i provvedimenti, anche legislativi, e a 
non adottarne di nuovi che siano di ostacolo alla piena attuazione del piano di rientro.», sono inseriti i 
seguenti: «A tale scopo, qualora, in corso di attuazione del piano o dei programmi operativi di cui al comma 
88 del presente articolo, gli ordinari organi di attuazione del piano o il commissario ad acta rinvengano 
ostacoli derivanti da provvedimenti legislativi regionali, li trasmettono al Consiglio regionale, indicandone 
puntualmente i motivi di contrasto con il Piano di rientro o con i programmi operativi. Il Consiglio regionale, 
entro i successivi sessanta giorni, apporta le necessarie modifiche alle leggi regionali in contrasto, o le 
sospende, o le abroga. Qualora il Consiglio regionale non provveda ad apportare le necessarie modifiche 
legislative entro i termini indicati, ovvero vi provveda in modo parziale o comunque tale da non rimuovere 
gli ostacoli all'attuazione del piano o dei programmi operativi, il Consiglio dei ministri adotta, ai sensi 
dell'articolo 120 della Costituzione, le necessarie misure, anche normative, per il superamento dei predetti 
ostacoli.»; 
b) all'articolo 2, dopo il comma 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è inserito il seguente: «88-bis Il 
primo periodo del comma 88 si interpreta nel senso che i programmi operativi costituiscono prosecuzione e 
necessario aggiornamento degli interventi di riorganizzazione, riqualificazione e potenziamento del piano di 
rientro, al fine di tenere conto del finanziamento del servizio sanitario programmato per il periodo di 
riferimento, dell'effettivo stato di avanzamento dell'attuazione del piano di rientro, nonché di ulteriori 
obblighi regionali derivanti da Intese fra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano o 
da innovazioni della legislazione statale vigente.»; 
c) il Commissario ad acta per l'attuazione del piano di rientro dal disavanzo sanitario della regione Abruzzo 
dà esecuzione al programma operativo per l'esercizio 2010, di cui all'art. 2, comma 88, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, che è approvato con la presente legge, ferma restando la validità degli atti e dei 
provvedimenti già adottati e la salvezza degli effetti e dei rapporti giuridici sorti sulla base della sua 
attuazione. Il Commissario ad acta, altresì, adotta, entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente 
decreto, il Piano sanitario regionale 2011 - 2012, in modo da garantire, anche attraverso l'eventuale 
superamento delle previsioni contenute in provvedimenti legislativi regionali non ancora rimossi ai sensi 
dell'art. 2, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, che le azioni di riorganizzazione e risanamento 
del servizio sanitario regionale siano coerenti, nel rispetto dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza: 
 
1) con l'obiettivo del raggiungimento dell'equilibrio economico stabile del bilancio sanitario regionale 
programmato nel piano di rientro stesso, tenuto conto del livello del finanziamento del servizio sanitario 
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programmato per il periodo 2010 - 2012 con il Patto per la salute 2010 - 2012 e definito dalla legislazione 
vigente; 
 
2) con gli ulteriori obblighi per le regioni introdotti dal medesimo Patto per la salute 2010 - 2012 e dalla 
legislazione vigente; 
 
d) il Consiglio dei ministri provvede a modificare l'incarico commissariale nei sensi di cui alla lettera c); 
e) il comma 51 dell'art. 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220 è sostituito dal seguente: «51. Al fine di 
assicurare il regolare svolgimento dei pagamenti dei debiti oggetto della ricognizione di cui all'articolo 11, 
comma 2, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, nonché al fine di consentire l'espletamento delle funzioni istituzionali in situazioni di ripristinato 
equilibrio finanziario, per le regioni già sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari, sottoscritti ai 
sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, e già 
commissariate alla data di entrata in vigore della presente legge, non possono essere intraprese azioni 
esecutive nei confronti di aziende, enti ed istituti pubblici dei servizi sanitari delle regioni medesime, 
nonché nei confronti delle stesse regioni, limitatamente alle risorse finalizzate al finanziamento dei servizi 
sanitari regionali, fino al 31 dicembre 2011. Le procedure esecutive eventualmente intraprese in violazione 
del precedente comma sono improcedibili e non determinano vincoli sulle somme, né limitazioni all'attività 
del tesoriere; conseguentemente sulle rimesse che a qualsiasi titolo pervengono alle suddette aziende 
sanitarie ed ospedaliere non si applicano gli obblighi di custodia di cui all'articolo 546 del Codice di 
procedura civile. 
f) Per le regioni sottoposte ai piani di rientro per le quali in attuazione dell'articolo 1, comma 174, quinto 
periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, è stato applicato il blocco 
automatico del turn over del personale del servizio sanitario regionale, con decreto del ministro della 
Salute, di concerto con il ministro dell'Economia e delle finanze, sentito il ministro per i Rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale, su richiesta della regione interessata, può essere disposta, in deroga al 
predetto blocco del turn over, l'autorizzazione al conferimento di incarichi di dirigenti medici responsabili di 
struttura complessa, previo accertamento, in sede congiunta, della necessità di procedere al predetto 
conferimento di incarichi al fine di assicurare il mantenimento dei livelli essenziali di assistenza, nonché 
della compatibilità del medesimo conferimento con la ristrutturazione della rete ospedaliera e con gli 
equilibri di bilancio sanitario, come programmati nel piano di rientro, ovvero nel programma operativo, da 
parte del Comitato permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza e del Tavolo 
tecnico per la verifica degli adempimenti regionali, di cui rispettivamente agli articoli 9 e 12 dell'intesa 
Stato-regioni del 23 marzo 2005, sentita l'Agenas. 
 
5. In relazione alle risorse da assegnare alle pubbliche amministrazioni interessate, a fronte degli oneri da 
sostenere per gli accertamenti medico-legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia effettuati dalle 
aziende sanitarie locali, in applicazione dell'art. 71 del decreto legge 112 del 2008, convertito dalla legge 
133/2008, come modificato dall'art. 17, comma 23, del decreto legge 78/2009, convertito dalla legge 
102/2009: 
 
a) per gli esercizi 2011 e 2012 il ministro dell'Economia e delle finanze è autorizzato a trasferire 
annualmente una quota delle disponibilità finanziarie per il Servizio sanitario nazionale, non utilizzata in 
sede di riparto in relazione agli effetti della sentenza della Corte costituzionale n. 207 del 7 giugno 2010, nel 
limite di 70 milioni di euro annui, per essere iscritta, rispettivamente, tra gli stanziamenti di spesa aventi 
carattere obbligatorio, di cui all'art. 26, comma 2, della legge 196/2009, in relazione agli oneri di pertinenza 
dei Ministeri, ovvero su appositi fondi da destinare per la copertura dei medesimi accertamenti medico-
legali sostenuti dalle Amministrazioni diverse da quelle statali; 
b) a decorrere dall'esercizio 2013, con la legge di bilancio è stabilita la dotazione annua dei suddetti 
stanziamenti destinati alla copertura degli accertamenti medico-legali sostenuti dalle Amministrazioni 
pubbliche, per un importo complessivamente non superiore a 70 milioni di euro, per le medesime finalità di 
cui alla lettera a). Conseguentemente il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui 
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concorre lo Stato, come fissato al comma 1, è rideterminato, a decorrere dal medesimo esercizio 2013, in 
riduzione di 70 milioni di euro. 
 
6. Ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2, comma 67, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, attuativo dell'articolo 1, comma 4, lettera c), dell'intesa Stato-Regioni in materia sanitaria per il 
triennio 2010-2012, sancita nella riunione della conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano del 3 dicembre 2009, per l'anno 2011 il livello del 
finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, come rideterminato 
dall'articolo 11, comma 12, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, e dall'articolo 1, comma 49, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, è 
incrementato di 486,5 milioni di euro per far fronte al maggior finanziamento concordato con le regioni, ai 
sensi della citata intesa, con riferimento al periodo 1° giugno-31 dicembre 2011. 
 
Pensioni alle donne sempre più lontane 

ARTICOLO 19 Interventi in materia previdenziale 

 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2020, ferma restando la disciplina vigente in materia di decorrenza del 
trattamento pensionistico e di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi 
della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni, per le lavoratrici dipendenti e per le 
lavoratrici autonome la cui pensione è liquidata a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle 
forme sostitutive della medesima, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335 il requisito anagrafico di sessanta anni per l'accesso alla pensione di vecchiaia 
nel sistema retributivo e misto e il requisito anagrafico di sessanta anni di cui all'articolo 1, comma 6, 
lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, sono incrementati di un mese. Tali 
requisiti anagrafici sono incrementati di ulteriori due mesi a decorrere dal 1° gennaio 2021, di ulteriori tre 
mesi a decorrere dal 1° gennaio 2022, di ulteriori quattro mesi a decorrere dal 1° gennaio 2023, di ulteriori 
cinque mesi a decorrere dal 1° gennaio 2024, di ulteriori sei mesi a decorrere dal 1° gennaio 2025 e per 
ogni anno successivo fino al 2031 e di ulteriori tre mesi a decorrere dal 1° gennaio 2032. 
 
2. L'articolo 19, comma 10-bis, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come successivamente prorogato, è soppresso dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legge. Dalla medesima data, nell'ambito delle risorse di cui al Fondo sociale per 
occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1 lettera a), del predetto decreto legge n. 185 del 
2008, il ministro del Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il ministro dell'Economia e delle finanze, 
può concedere ai lavoratori non rientranti nella disciplina di cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 
223, in caso di licenziamento o di cessazione del rapporto di lavoro e qualora i lavoratori medesimi siano 
percettori dell'indennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali, un trattamento aggiuntivo pari 
alla differenza tra il trattamento di disoccupazione spettante e l'indennità di mobilità per un numero di 
mesi pari alla durata dell'indennità di disoccupazione. 
 
4. A titolo di concorso per il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, per il biennio 2012 - 2013, 
alla fascia di importo dei trattamenti pensionistici superiore a cinque volte il trattamento minimo di 
pensione Inps la rivalutazione automatica, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, non è concessa. Per le fasce di importo dei trattamenti pensionistici 
comprese tra tre e cinque volte il predetto trattamento minimo Inps, l'indice di rivalutazione automatica 
delle pensioni è applicato, per il periodo di cui al comma 1, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, 
comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nella misura del 45 per cento. 
 
5. All'articolo 12 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni con legge 30 luglio 
2010, n. 122, sono apportate le seguenti modifiche: 
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a) al comma 12-bis, la parola «2015» è sostituita dalla seguente: «2014». Nel medesimo comma sono 
soppresse le parole: «, salvo quanto indicato al comma 12-ter,»; 
b) al comma 12-ter: 
1) al primo periodo, la parola «2013» è sostituita da «2012»; 
2) all'ultimo periodo, le parole «2019» e «2017» sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «2016» e 
«2014»; nel medesimo periodo le parole «triennio precedente» sono sostituite dalle seguenti: «biennio 
precedente». 
 
6.Con effetto sulle pensioni decorrenti dal 1° gennaio 2012 l'aliquota percentuale della pensione a favore 
dei superstiti di assicurato e pensionato nell'ambito del regime dell'assicurazione generale obbligatoria e 
delle forme esclusive o sostitutive di detto regime nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 è ridotta, nei casi in cui il matrimonio con il dante causa sia 
stato contratto a età del medesimo superiori a settanta anni e la differenza di età tra i coniugi sia superiore 
a venti anni, del 10 per cento in ragione di ogni anno di matrimonio con il dante causa mancante rispetto al 
numero di 10. Nei casi di frazione di anno la predetta riduzione percentuale è proporzionalmente 
rideterminata. Le disposizioni di cui ai precedenti periodi non si applicano nei casi di presenza di figli di 
minore età, studenti, ovvero inabili. Resta fermo il regime di cumulabilità disciplinato dall'articolo 1, comma 
41 della predetta legge n. 335 del 1995. 
 
7.L'articolo 10, comma 4, del decreto legge 29 gennaio 1983, n. 17, nel testo sostituito dalla legge di 
conversione 25 marzo 1983, n. 79, si intende abrogato implicitamente dall'entrata in vigore delle 
disposizioni di cui all'articolo 21 della legge 27 dicembre 1983, n. 730. 
 
8. L'articolo 21, ottavo comma, della legge 27 dicembre 1983, n. 730, si interpreta nel senso che le 
percentuali di incremento dell'indennità integrativa speciale ivi previste vanno corrisposte nell'aliquota 
massima, calcolata sulla quota dell'indennità medesima effettivamente spettante in proporzione 
all'anzianità conseguita alla data di cessazione dal servizio. 
 
9. L'articolo 21, nono comma, della legge 27 dicembre 1983, n. 730, si interpreta nel senso che è fatta salva 
la disciplina prevista per l'attribuzione, all'atto della cessazione dal servizio, dell'indennità integrativa 
speciale di cui alla legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni e integrazioni, ivi compresa la 
normativa stabilita dall'articolo 10 del decreto legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 marzo 1933, n. 79, a eccezione del comma quarto del predetto articolo 10 del decreto legge 
n. 17 del 1983. 
 
10. Sono fatti salvi i trattamenti pensionistici più favorevoli in godimento alla data di entrata in vigore della 
presente legge, già definiti con sentenza passata in autorità di cosa giudicata o definiti irrevocabilmente dai 
Comitati di vigilanza del l'Inpdap, con riassorbimento sui futuri miglioramenti pensionistici. 
 
11. L'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 357, si interpreta nel senso che la 
quota a carico della Gestione speciale dei trattamenti pensionistici in essere alla data di entrata in vigore 
della legge 30 luglio 1990, n. 218, va determinata con esclusivo riferimento all'importo del trattamento 
pensionistico effettivamente corrisposto dal fondo di provenienza alla predetta data, con esclusione della 
quota eventualmente erogata ai pensionati in forma capitale. 
 
12. Per i soggetti già pensionati, gli enti previdenziali di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 
1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge 
adeguano i propri statuti e regolamenti prevedendo l'obbligatorietà del l'iscrizione e della contribuzione a 
carico di tutti coloro che risultino aver percepito un reddito, derivante dallo svolgimento della relativa 
attività professionale. Per tali soggetti è previsto un contributo soggettivo minimo con aliquota non 
inferiore al cinquanta per cento di quella prevista in via ordinaria per gli iscritti a ciascun ente. Qualora 
entro il predetto termine gli enti non abbiano provveduto ad adeguare i propri statuti e regolamenti, si 
applica in ogni caso quanto previsto al periodo precedente. 
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13. L'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 si interpreta nel senso che i soggetti che 
esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo tenuti all'iscrizione 
presso l'apposita gestione separata Inps sono esclusivamente i soggetti che svolgono attività il cui esercizio 
non sia subordinato al l'iscrizione ad appositi albi professionali, ovvero attività non soggette al versamento 
contributivo agli enti di cui al comma 13, in base ai rispettivi statuti e ordinamenti, con esclusione dei 
soggetti di cui al comma 13. Resta ferma la disposizione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d) del decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. Sono fatti salvi i versamenti già effettuati ai sensi del citato articolo 2, 
comma 26, della legge n.335 del 1995. 
 
14. Con specifico riferimento all'Ente nazionale di assistenza per gli agenti e rappresentanti di commercio, 
Enasarco, compreso tra gli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, si conferma che la 
relativa copertura contributiva ha natura integrativa, rispetto a quella istituita dalla legge 22 luglio 1966, n. 
613, come previsto dall'articolo 2 della legge 2 febbraio 1973, n. 12. 
 
15. Il ministero del Lavoro e delle politiche sociali, l'Inps, l'Inail, l'agenzia delle Entrate e gli enti previdenziali 
di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103 possono stipulare apposite 
convenzioni per il contrasto al fenomeno dell'omissione ed evasione contributiva mediante l'incrocio dei 
dati e delle informazioni in loro possesso. 
 
16. Con decreto del ministro del Lavoro e delle politiche sociali di concerto con il ministro dell'Economia e 
delle finanze sono emanate le necessarie disposizioni attuative dei commi da 13 a 16. 
 
17. All'articolo 20 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
 
a) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: «1-bis. A decorrere dal 1° maggio 2011, i datori di lavoro di cui 
al comma 1 sono comunque tenuti al versamento della contribuzione di finanziamento del l'indennità 
economica di malattia in base all'articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e per le categorie di 
lavoratori cui la suddetta assicurazione è applicabile ai sensi della normativa vigente.»; 
b) al comma 1, le parole «alla data del 1° gennaio 2009», sono sostituite dalle seguenti «alla data di cui al 
comma 1-bis». 
 
18. Con effetto dal 16 dicembre 2010, viene meno, limitatamente all'articolo 43, l'efficacia abrogativa del 
decreto legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944 n. 369, di cui alla voce 69626 dell'Allegato 1 al 
decreto legislativo 13 dicembre 2010, n. 212, che si intende così modificato. 
 
19.L'articolo 4 del decreto legislativo 16 aprile 1997 n. 146 e l'articolo 1, comma 5, del decreto legge 10 
gennaio 2006 n. 2, convertito in legge 11 marzo 2006 n. 81, si interpretano nel senso che la retribuzione, 
utile per il calcolo delle prestazioni temporanee in favore degli operai agricoli a tempo determinato, non è 
comprensiva della voce del trattamento di fine rapporto comunque denominato dalla contrattazione 
collettiva. 
 
20.Le disposizioni di cui all'articolo 64, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144, si interpretano nel 
senso che il contributo di solidarietà sulle prestazioni integrative dell'assicurazione generale obbligatoria è 
dovuto sia dagli ex-dipendenti già collocati a riposo che dai lavoratori ancora in servizio. In questo ultimo 
caso il contributo è calcolato sul maturato di pensione integrativa alla data del 30 settembre 1999 ed è 
trattenuto sulla retribuzione percepita in costanza di attività lavorativa. 
 
21.A decorrere dal 1° ottobre 2011 il finanziamento al «Fondo di previdenza per le persone che svolgono 
lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari» di cui al decreto legislativo 16 settembre 
1996, n. 565, può essere effettuato anche delegando il centro servizi o l'azienda emittente la carta di 
credito o di debito al versamento con cadenza trimestrale alla Gestione medesima dell'importo 
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corrispondente agli abbuoni accantonati a seguito di acquisti effettuati tramite moneta elettronica o altro 
mezzo di pagamento presso i centri vendita convenzionati. Le modalità attuative e di regolamentazione 
della presente disposizione sono stabilite dall'Istituto nazionale della previdenza sociale. 
 
22. Dopo l'articolo 7, comma 5, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, è aggiunto il seguente comma: «5-bis. Per le finalità di cui all'articolo 7, comma 
4, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
nonché per consentire un ordinato e organico trasferimento delle competenze e delle funzioni del 
soppresso Ispesl, in vista dell'effettiva costituzione del polo della salute e della sicurezza dei lavoratori, il 
direttore generale del predetto Ispesl rimane in carica, comunque non oltre il 31 dicembre 2011, per il 
completamento delle iniziative correlate alla fase transitoria. Ai predetti fini, per l'esercizio delle funzioni di 
ricerca del soppresso Ispesl, a valere sui posti della consistenza organica trasferita ai sensi del citato articolo 
7, comma 4, può essere affidato un incarico di livello dirigenziale generale a un soggetto, proveniente dal 
settore pubblico o privato della ricerca, dotato di elevata professionalità, di capacità manageriale e di 
qualificata esperienza di direzione maturata nelle aree della prevenzione e della sicurezza del lavoro in 
deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.». 
 
23. Ai fini della razionalizzazione e dell'unificazione del procedimento relativo al riconoscimento 
dell'invalidità civile, della cecità civile, della sordità, dell'handicap e della disabilità, le Regioni, anche in 
deroga alla normativa vigente, possono affidare all'Istituto nazionale della previdenza sociale, attraverso la 
stipula di specifiche convenzioni, le funzioni relative all'accertamento dei requisiti sanitari. 
 
Distributori di benzina ridotti con indennizzo 

ARTICOLO 27-ter Razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti 

 
1.Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, il fondo per 
la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti è altresì destinato, in misura non eccedente il 
venticinque per cento dell'ammontare complessivo del fondo annualmente consolidato, all'erogazione di 
contributi sia per la chiusura di impianti di soggetti titolari di non più di dieci impianti, comunque non 
integrati verticalmente nel settore della raffinazione, sia per i costi ambientali di ripristino dei luoghi a 
seguito di chiusura di impianti di distribuzione. Tali specifiche destinazioni sono ammesse per un periodo 
non eccedente i due esercizi annuali successivi all'entrata in vigore della presente legge. 
 
2. Con decreto del ministro dello Sviluppo economico, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in 
vigore del presente decreto, è determinata l'entità sia dei contributi di cui al comma 1, sia della 
contribuzione al fondo di cui allo stesso comma 1, ove necessaria ai fini del presente decreto, per un 
periodo non superiore a due anni, articolandola in una componente fissa per ciascun tipo di impianto e in 
una variabile in funzione dei litri erogati, in misura complessivamente non superiore a quella prevista 
dall'articolo 1 del decreto del ministro delle Attività produttive 7 agosto 2003. 
 
3. I Comuni che non abbiano già provveduto all'individuazione e alla chiusura degli impianti incompatibili ai 
sensi del decreto del ministro delle Attività produttive del 31 ottobre 2001 o ai sensi dei criteri di 
incompatibilità successivamente individuati dalle normative regionali di settore, provvedono in tal senso 
entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, dandone comunicazione alla Regione e 
al ministero dello Sviluppo economico. Fino alla effettiva chiusura, per tali impianti è prevista la 
contribuzione al fondo per la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti in misura 
determinata col decreto di cui al comma 2. 
 
4. Alfine di incrementare l'efficienza del mercato, la qualità dei servizi, il corretto e uniforme 
funzionamento della rete distributiva, gli impianti di distribuzione dei carburanti devono essere dotati di 
apparecchiature per la modalità di rifornimento senza servizio con pagamento anticipato. 
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5. Per gli impianti già esistenti, l'adeguamento alle disposizioni di cui al comma 4 ha luogo entro un anno a 
decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto. In caso di mancato adeguamento entro i termini 
fissati si applica una sanzione amministrativa pecuniaria, da determinare in rapporto all' erogato dell'anno 
precedente, da un minimo di mille euro a un massimo di cinquemila euro per ogni mese di ritardo 
nell'adeguamento. 
 
6. Non possono essere posti specifici vincoli all'utilizzo di apparecchiature per la modalità di rifornimento 
senza servizio con pagamento anticipato, durante le ore in cui è contestualmente assicurata la possibilità di 
rifornimento assistito dal personale, a condizione che venga effettivamente mantenuta e garantita la 
presenza del titolare della licenza di esercizio dell'impianto rilasciata dall'ufficio tecnico di finanza o di suoi 
dipendenti. 
 
7. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano emanano indirizzi ai Comuni per la chiusura effettiva degli impianti dichiarati incompatibili 
ai sensi del decreto del ministro delle Attività produttive del 31 ottobre 2001, nonché ai sensi dei criteri di 
incompatibilità successivamente individuati dalle normative regionali di settore. 
 
8. Alfine di incrementare la concorrenzialità, l'efficienza del mercato e la qualità dei servizi nel settore degli 
impianti di distribuzione dei carburanti, è sempre consentito in tali impianti, fatti salvi i vincoli 
programmatori connessi a procedure competitive nelle aree autostradali in concessione: 
 
a) l'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b), 
della legge 25 agosto 1991, n. 287, fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 64, commi 
5 e 6, e il possesso dei requisiti di onorabilità e professionali di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 26 
marzo 2010, n. 59; 
b) l'esercizio dell'attività di un punto di vendita non esclusivo di quotidiani e periodici senza limiti di 
ampiezza della superficie dell'impianto; 
c) l'esercizio della rivendita di generi di monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293 e successive 
modificazioni. 
 
9. Alla lettera b) del comma 3 dell'articolo 2 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, sono soppresse le 
parole «con il limite minimo di superficie pari a metri quadrati 1.500». 
 
10. Le attività di cui al comma 8, lettere a), b) e c) di nuova realizzazione, anche se installate su impianti 
esistenti, sono esercitate dai soggetti titolari della licenza di esercizio dell'impianto di distribuzione di 
carburanti rilasciata dall'ufficio tecnico di finanza salvo rinuncia del titolare esercizio medesimo. Possono 
essere gestite anche da altri soggetti, nel caso tali attività si svolgano in locali diversi da quelli affidati al 
titolare della licenza di esercizio. 
 
11. Le Regioni, le Province autonome e gli enti locali, adeguano la propria normativa alle disposizioni 
dettate dai commi 8, 9 e 10. 
 
12. Fermo restando quanto disposto con il decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, e successive 
modificazioni, in alternativa al solo contratto di fornitura ovvero somministrazione possono essere 
introdotte differenti tipologie contrattuali per l'approvvigionamento degli impianti di distribuzione 
carburanti, a condizione che tali differenti tipologie contrattuali siano state precedentemente tipizzate 
attraverso la stipula di accordi conclusi con le modalità di cui all'articolo 19, comma 3, della legge 5 marzo 
2001, n. 57. 
 
13. Le tipizzazioni contrattuali di cui al comma 12 possono essere adottate successivamente al loro 
deposito presso il ministero dello Sviluppo economico, che ne deve curare la pubblicizzazione. 
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14. I modelli contrattuali di cui ai commi 12 e 13 debbono assicurare al gestore condizioni contrattuali eque 
e non discriminatorie per competere nel mercato di riferimento. 
 
15. Il comma 16-septies dell'articolo 2 del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 1o, è abrogato. 
 
16. Ai fini dell'armonizzazione della legislazione nazionale con la normativa internazionale in materia di 
protezione dell'ambiente marino, nonché dell'uniforme applicazione degli standard comuni internazionali, 
al l'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, le parole: 
«dalle linee di base» sono sostituite dalle seguenti: «dalle linee di costa». 
 
 
Premio ai finanziatori delle nuove imprese 

ARTICOLO 30 Interventi per favorire l'afflusso di capitale di rischio verso le nuove imprese 

 
1. Al fine di favorire l'accesso al venture capital e sostenere i processi di crescita di nuove imprese 
utilizzando lo strumento dei fondi comuni di investimento, secondo le linee indicate dalla Commissione 
europea nella Comunicazione "Europe 2020" sono emanate le seguenti disposizioni. 
 
2. Sono definiti «Fondi per il Venture Capital» (Fvc) i fondi comuni di investimento armonizzati Ue che 
investono almeno il 75% dei capitali raccolti in società non quotate nella fase di sperimentazione (seed 
financing), di costituzione (start-up financing), di avvio dell'attività (early-stage financing) o di sviluppo del 
prodotto (expansion financing). 
 
3. Le società destinatarie dei Fvc devono avere, tra l'altro, le seguenti caratteristiche: 
a) non essere quotate; 
b) avere sede legale nel territorio di uno Stato membro dell'Unione europea o nel territorio di uno Stato 
membro dello Spazio economico europeo, a condizione che abbiano con l'Italia un accordo che consenta un 
adeguato scambio di informazioni ai fini fiscali; 
c) essere detenute, direttamente o indirettamente , in via prevalente da persone fisiche; 
d) essere soggette all'imposta sul reddito delle società o analoga imposta prevista dalla legislazione locale 
senza la possibilità di esserne esentate totalmente o parzialmente; 
e) essere società esercenti attività di impresa da non più di 36 mesi; 
f) avere un fatturato, così come risultante dall'ultimo bilancio approvato prima dell'investimento del Fvc, 
non superiore ai 50 milioni di euro. 
 
4. Non sono soggetti a imposizione i proventi di cui alla lettera g) del comma 1 dell'articolo 44 del Testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
derivanti dalla partecipazione ai Fvc. 
 
5. Con decreto del ministro del l'Economia e delle finanze di natura non regolamentare sono stabilite, tra 
l'altro, le modalità di rendicontazione annuale dei gestori dei Fvc al fine di rispettare le condizioni di cui al 
punto 2 e 3 e le sanzioni nel caso del mancato rispetto delle suddette condizioni. 
 
6. Per i soggetti titolari di reddito d'impresa le disposizioni del comma 4 sono efficaci previa autorizzazione 
della Commissione europea secondo le procedure previste dall'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea. 
 
 
Un sistema di fondi per il mattone pubblico 

ARTICOLO 32 Disposizioni in materia di valorizzazione del patrimonio immobiliare 
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1. Con decreto del ministro del l'Economia e finanze è costituita una società di gestione del risparmio 
avente capitale sociale pari a 2 milioni di euro per l'anno 2012, per l'istituzione di uno o più fondi 
d'investimento al fine di partecipare in fondi d'investimento immobiliari chiusi promossi da Regioni, 
Provincie, Comuni anche in forma consorziata ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 e altri enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti, al fine di 
valorizzare o dismettere il proprio patrimonio immobiliare disponibile. La pubblicazione del suddetto 
decreto fa luogo a ogni adempimento di legge. Il capitale è detenuto interamente dal ministero 
dell'Economia e delle finanze. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio costituita dal ministro 
dell'Economia e delle finanze partecipano a quelli di cui al comma 2 mediante la sottoscrizione di quote da 
questi ultimi offerte su base competitiva a investitori qualificati al fine di conseguire la liquidità necessaria 
per la realizzazione degli interventi di valorizzazione. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio 
costituita dal ministro dell'Economia e delle finanze ai sensi del presente comma investono direttamente al 
fine di acquisire immobili in locazione passiva alle pubbliche amministrazioni. 
Con successivo decreto del ministro dell'Economia e delle finanze possono essere stabilite le modalità di 
partecipazione del suddetto fondo a fondi titolari di diritti di concessione o d'uso su beni indisponibili e 
demaniali, che prevedano la possibilità di locare in tutto o in parte il bene oggetto della concessione. 
 
2. Ai fondi comuni di investimento immobiliare promossi da Regioni, Provincie, Comuni anche in forma 
consorziata ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 ed altri enti pubblici 
ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti, ai sensi del primo comma possono essere 
apportati a fronte dell'emissione di quote del fondo medesimo, beni immobili e diritti con le procedure 
dell'articolo 58 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, nonché quelli trasferiti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. Tali apporti 
devono avvenire sulla base di progetti di utilizzo o di valorizzazione approvati con delibera dell'organo di 
governo dell'ente, previo esperimento di procedure di selezione della Società di gestione del risparmio 
tramite procedure di evidenza pubblica. Possono presentare proposte di valorizzazione di cui al presente 
comma i soggetti, anche privati. Nel caso dei beni individuati sulla base di quanto previsto dall'articolo 3, 
comma 3 del Dlgs 28 maggio 2010, n. 85, la domanda prevista dal comma 4, dell'articolo 3 del citato 
decreto legislativo può essere motivata dal trasferimento dei predetti beni ai fondi di cui al presente 
comma del presente articolo. È abrogato l'articolo 6 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. I soggetti 
indicati all'articolo 4, comma 1 del decreto legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito con modificazioni in 
legge 23 novembre 2001, n. 410 possono apportare beni ai suddetti fondi. 
 
3. L'investimento nel fondo di cui al comma 1 è attuabile da parte delle fondazioni di cui al decreto 
legislativo 17 maggio 1999, n. 153, mediante destinazione del reddito, ai sensi dell'articolo 8 del medesimo 
decreto, ovvero del patrimonio ed è compatibile con le vigenti disposizioni in materia di attività di 
copertura delle riserve tecniche delle compagnie di assicurazione di cui ai decreti legislativi 17 marzo 1995, 
n. 174 e 17 marzo 1995, n. 175, e successive modificazioni, e ai provvedimenti Isvap n. 147 e 148 del 1996 e 
n. 36 del 2011, e successive modificazioni, nei limiti e alle condizioni ivi contenuti. Il venti per cento del 
piano di impiego dei fondi disponibili previsto dall'articolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153, per gli enti 
pubblici, di natura assicurativa o previdenziale, per gli anni 2012, 2013 e 2014 è destinato alla 
sottoscrizione delle quote dei suddetti fondi. La Cassa depositi e prestiti, secondo le modalità di cui 
all'articolo 3, comma 4-bis del decreto legge 10 febbraio 2009 n. 5, convertito con modificazioni dalla legge 
9 aprile 2009 n. 33 può partecipare ai fondi di cui al comma 1. 
 
4. La destinazione funzionale dei beni oggetto di conferimento ai fondi di cui al comma 2 può essere 
conseguita mediante il procedimento di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e 
delle corrispondenti disposizioni previste dalla legislazione regionale. Il procedimento si conclude entro il 
termine perentorio di 180 giorni dalla data della delibera con cui viene promossa la costituzione dei fondi di 
cui al comma 2. Con la medesima procedura si procede alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli 
immobili conferiti. L'apporto ai fondi di cui al comma 2 del presente articolo è sospensivamente 
condizionato al l'espletamento delle procedure di valorizzazione e di regolarizzazione. Fino a quando la 
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valorizzazione dei beni trasferiti al fondo non sia completata, i soggetti apportanti di cui al comma 1 non 
possono alienare la maggioranza delle quote del fondo. 
 
5. Per gli immobili sottoposti alle norme di tutela di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, si applicano gli articoli 12 e 112 del citato decreto 
legislativo, nonché l'articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. 
 
6. All'articolo 58 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, è aggiunto il seguente comma: «10. In caso di conferimento a fondi di investimento 
immobiliare dei beni inseriti negli elenchi di cui al comma 1, la destinazione funzionale prevista dal piano 
delle alienazioni e delle valorizzazioni, se in variante rispetto alle previsioni urbanistiche ed edilizie vigenti e 
in itinere, può essere conseguita mediante il procedimento di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 e delle corrispondenti disposizioni previste dalla legislazione regionale. Il procedimento 
si conclude entro il termine perentorio di 180 giorni dall'apporto o dalla cessione sotto pena di 
retrocessione del bene all'ente locale. Con la medesima procedura si procede alla regolarizzazione edilizia e 
urbanistica degli immobili conferiti. Congiuntamente all'attivazione del procedimento di cui all'articolo 34 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'ente territoriale interessato comunica, insieme alle schede 
descrittive di cui all'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'elenco degli 
immobili al ministero per i Beni e le attività culturali che si pronuncia, entro il termine perentorio di 
quarantacinque giorni dalla ricezione della comunicazione, in ordine alla verifica dell'interesse storico-
artistico e individua, in caso positivo, le parti degli immobili stessi soggette a tutela, con riguardo agli 
indirizzi di carattere generale di cui all'articolo 12, comma 2, del citato Codice di cui al decreto legislativo n. 
42 del 2004. Per i beni riconosciuti di interesse storico-artistico, l'accertamento della relativa condizione 
costituisce dichiarazione ai sensi dell'articolo 13 del citato Codice. Le approvazioni e le autorizzazioni 
previste dal citato Codice sono rilasciate o negate entro novanta giorni dalla ricezione della istanza. Le 
disposizioni del citato Codice, parti prima e seconda, si applicano anche dopo la dismissione.». 
 
7. Agli apporti ai fondi effettuati ai sensi del presente articolo si applicano le agevolazioni di cui a commi 10 
e 11 dell'articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994 e gli articoli 1, 3 e 4 del decreto legge 25 settembre 
2001, n. 351 convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. 
 
8. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto la società Patrimonio dello Stato 
Spa è sciolta ed è posta in liquidazione con le modalità previste dal Codice civile. 
 


